Don Battista e la somma contro i Gentili (18)

La risurrezione dei corpi

Caro Teofilo,

ricorderai che in precedenza abbiamo dimostrato che Cristo ci ha liberato dai danni del peccato originale.

Adamo, peccando, ha procurato a noi tutti <peccato e morte>; la morte è la pena del peccato; lo afferma l’Apostolo: <Come a causa di un uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini> (Rm. 5,12).

E’ quindi necessario che noi veniamo liberati da entrambi quei mali, cioè dal peccato e dalla morte.

Da chi veniamo liberati?

Veniamo liberati per opera di Cristo; lo afferma ancora l’Apostolo: <Se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo> (Rm. 5,17).

Cristo volle morire e risorgere:

· volle morire per purificarci dal peccato, come dice la Lettera agli Ebrei: <Come è stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta … così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte  allo scopo di togliere i peccati di molti…> (9,27-28);

· volle risorgere per liberarci dalla morte, come dice l’Apostolo: <Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti> (1Cor. 15,20-21).

Ebbene, noi conseguiamo l’effetto della morte di Cristo, che consiste nella remissione dei peccati, mediante i Sacramenti, i quali operano in virtù della passione di Cristo.

L’effetto della risurrezione di Cristo, invece, che consiste nella liberazione dalla morte, lo conseguiremo alla fine del mondo, quando tutti risorgeranno per virtù di Cristo, che ha detto: <Io sono la risurrezione e la vita> (Gv. 11,25).

La fede quindi ci impone di credere che ci sarà la risurrezione dei morti.

Alcuni hanno interpretato la risurrezione dei morti come una risurrezione spirituale, e non corporale.

E’ contro la verità della fede affermare la risurrezione spirituale e negare quella corporale.

L’Apostolo scrive: <E’ necessario che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità> (1Cor. 15,53).

Da queste parole risulta evidente che il nostro corpo dovrà risorgere.

Nel Vangelo poi il Signore promette entrambe le risurrezioni, quella spirituale e quella corporale.

Il Signore parla di risurrezione spirituale quando dice: <In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno> (Gv. 5,25).

Il Signore parla di risurrezione corporale quando dice: <Verrà l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno> (Gv. 5,28).

E’ evidente che nei sepolcri non ci sono le anime, ma i corpi; è quindi predetta in tali parole la risurrezione dei corpi.

La resurrezione dei morti è ammessa anche dalla ragione umana, tenendo presente quanto abbiamo detto in precedenza.

Che cosa abbiamo detto in precedenza?

Abbiamo dimostrato che le anime umane sono immortali.

Esse quindi rimangono separate dai corpi dopo la separazione da essi.

Ora, l’anima è unita al corpo per natura, perché nella sua essenza essa è forma del corpo.

Quindi è contro la natura dell’anima essere priva del corpo.

Ora, niente che sia contro natura può essere perpetuo.

L’anima quindi non sarà sempre separata dal corpo.

E poiché l’anima dura per sempre, bisogna che si ricongiunga col corpo; bisogna quindi che il corpo risorga.

L’immortalità delle anime sembra quindi esigere la futura risurrezione dei corpi.

Abbiamo anche dimostrato che è naturale per l’uomo tendere alla felicità; la felicità è l’ultima perfezione dell’uomo.

Ebbene,

· come è imperfetta qualsiasi parte esistente fuori del suo tutto,

· così è imperfetta l’anima separata dal suo corpo, perché esso è parte della natura umana.

L’uomo dunque non può conseguire l’ultima felicità, se l’anima non si riunisce al suo corpo.

Abbiamo anche dimostrato che 

· a chi pecca è dovuto il castigo, e

· a chi agisce bene è dovuto il premio

da parte della divina provvidenza.

Ora, nella vita presente gli uomini peccano o vivono rettamente composti di anima e corpo.

Agli uomini quindi è dovuto il premio o il castigo sia secondo l’anima che secondo il corpo.

Ora, in questa vita gli uomini spesso non vengono né puniti né premiati.

E’ necessario quindi ammettere il ricongiungimento dell’anima col corpo, perché l’uomo possa essere premiato o punito sia nell’anima che nel corpo.

Caro Teofilo, abbiamo detto che ci sarà la risurrezione dei morti; dobbiamo però dire che ci sono argomenti che sembrano impugnare  la fede nella risurrezione; S. Tommaso ne enumera sette, le espone e ne offre la soluzione; a presto!

Tuo Don Battista.

Obiezioni contro la risurrezione

e relative soluzioni

Caro Teofilo,

ti ho detto che ci sono argomenti che sembrano impugnare la fede nella risurrezione.

Quali sono questi argomenti?

Prima di dare la soluzione alle obiezioni, S. Tommaso premette una riflessione che giova conoscere.

Egli dice che si deve tener presente che Dio, nel creare la natura umana, aveva concesso al corpo umano più di quanto richiedevano i suoi princìpi naturali; aveva cioè concesso una certa incorruttibilità, che lo armonizzava bene con la sua anima, in modo che ad imitazione di essa, cui spetta una vita immortale, anche il corpo potesse vivere per sempre.

Questa incorruttibilità del corpo però era naturale

· non in senso assoluto, come è incorruttibile l’anima, 

· ma in una certa maniera, cioè per essere in sintonia con l’anima.

Ma poiché l’anima si era allontanata da Dio, peccando, venne tolta al corpo quella disposizione che aveva ricevuto da Dio di essere in armonia con l’anima; ne seguì la morte.

La morte quindi, considerata in rapporto all’istituzione  della natura umana nel momento della sua creazione, è qualcosa di occasionale e accidentale, sopravvenuta all’uomo per il peccato.

Ora, questo accidente è stato eliminato da Cristo, il quale, col merito della sua passione e morte, ha vinto la morte.

Dio quindi, che aveva dato al corpo l’incorruttibilità, per armonizzarlo con la sua anima immortale, ma perduta a causa del peccato, per i meriti di Cristo, riconduce di nuovo il corpo all’immortalità perduta.

Dopo questa previa riflessione di S. Tommaso, esaminiamo le sette obiezioni e le relative soluzioni.

Prima obiezione 

Non vediamo nessun essere corporeo ritornare ad essere numericamente ciò che era dopo la sua distruzione.

Ora, poiché gli uomini vengono distrutti dalla morte, perché il loro corpo si dissolve fino ai primi elementi, non sembra che l’identico individuo umano possa ritornare in vita.

 S. Tommaso risponde.

Ricondurre alla vita un corpo distrutto non è opera della natura, ma di Dio, al quale tutto è possibile.

Seconda obiezione

Dopo la distruzione totale del corpo, la risurrezione non sarebbe la restaurazione dell’identica cosa, ma sarebbe una nuova creazione; sembra quindi impossibile che un uomo risorga numericamente identico.

 S. Tommaso risponde.
Niente viene annichilito con la morte.

L’anima rimane quella di prima; il corpo subisce trasformazione profonde, ma i suoi elementi materiali rimangono nell’essere.

Il corpo umano quindi può essere restaurato dalla potenza infinita di Dio.

Terza obiezione

Ciò che manca di continuità non può essere numericamente identico.

Ora, mediante la morte un uomo perde il proprio essere.

E’ quindi impossibile che un uomo possa avere l’identico essere di prima; quindi non si avrà l’identico individuo umano con la risurrezione.

 S. Tommaso risponde.

L’obiezione fa leva sul fatto che un dato essere non può dirsi identico e unico, se non è continuo.

Questa obiezione si basa su un presupposto falso.

E’ infatti evidente che materia e forma hanno un unico essere; infatti, la materia non esiste in atto senza la sua forma.

Ora, l’anima razionale differisce dalle altre forme  proprio in questo:

· l’essere delle altre forme (es. l’anima di una pianta) non esiste che nell’unione con la materia, perché queste forme non trascendono la materia;

· l’anima razionale invece trascende la materia; infatti, possiede un’operazione, quella intellettiva, che si compie senza che vi partecipi un organo corporeo; e quindi anche il suo essere  può esistere indipendentemente dalla materia; quindi l’essere dell’anima, che era l’essere del composto umano (anima-corpo), rimane nell’anima dopo la dissoluzione del corpo; questo corpo, una volta restaurato nella risurrezione, riprende l’identico essere che era rimasto nell’anima.

Quarta obiezione

Se ritornasse in vita l’identico corpo umano, per lo stesso motivo bisognerebbe restituire all’identico uomo quanto è esistito nel suo corpo; per es. i capelli, le unghie, i peli, ecc.

Ne verrebbe qualcosa di mostruoso.

Sembra quindi che l’uomo non debba risorgere dopo la morte.

S. Tommaso risponde.

Nel corpo di un uomo mentre è in vita, le parti non sono materialmente sempre le stesse, ma lo sono solo secondo le specie; secondo la materia invece le parti del corpo vanno e vengono: e ciò non impedisce che un uomo sia l’identico individuo dal principio della vita fino alla fine.

Un uomo è sempre lo stesso individuo secondo le diverse età, sebbene quanto è materialmente in lui in una data epoca non si riscontri in lui in quella successiva.

Quindi, affinché un uomo risorga numericamente identico, non si richiede che assuma di nuovo quanto è esistito materialmente in lui durante tutto il tempo della vita; si richiede che assuma quel tanto che basta per raggiungere la debita grandezza.

Se invece è mancato qualcosa per raggiungere la debita grandezza, o perché uno è morto da piccolo, o perché è stato mutilato di qualche membro, la potenza di Dio supplirà a tali deficienze

Tuttavia ciò non impedirà l’identità del corpo che risorge; infatti, anche per opera della natura avviene che la natura del bambino riceva nuovi apporti esterni, per raggiungere la natura perfetta, e tuttavia questi apporti per opera della natura non alterano l’identità numerica; infatti, da bambino e da adulto un uomo è numericamente lo stesso.

Quinta obiezione

Può capitare che degli uomini mangino carne umana, e che nutriti in tal modo generino dei figli.

L’identica carne quindi può venire a trovarsi successivamente in più individui umani.

Ora, non è possibile che essa  risorga in più individui.

D’altra parte la risurrezione non può essere integra, se a ciascuno non viene restituito ciò che aveva.

La risurrezione è quindi impossibile.

S. Tommaso risponde.

Non fa difficoltà alla fede nella risurrezione neppure il fatto che  alcuni si cibano di carne umana; infatti, non è necessario che risorga in ciascuno tutto ciò che è esistito in lui materialmente; la carne che è stata mangiata risorgerà in colui nel quale essa era stata informata per la prima volta  da un’anima razionale.

Bisogna ricordare poi che la potenza del Creatore può supplire a tutto.

Sesta obiezione

Ciò che è comune a tutti gli individui di una specie è naturale per tale specie.

Ma la risurrezione dell’uomo non è naturale, perché nessuna virtù naturale è in grado di compierla.

Va quindi esclusa la risurrezione universale di tutti gli uomini.

S. Tommaso risponde.

La risurrezione è naturale  per il fatto che è naturale per l’anima essere unita al corpo; non è invece naturale il principio attivo della risurrezione: essa sarà causata dalla sola virtù di Dio.

Settima obiezione

Se è vero che dalla colpa e dal suo effetto, che è la morte, veniamo liberati per mezzo di Cristo, sembra che debbano essere liberati dalla morte con la risurrezione solo quelli che vennero liberati dal peccato; non quindi tutti.

Sembra quindi che non tutti gli uomini debbano risorgere.

S. Tommaso risponde.

Il Figlio di Dio assunse la natura umana per ripararla.

Perciò quanto costituisce un difetto di natura sarà riparato in tutti; tutti quindi torneranno dalla morte alla vita: coloro che vennero perdonati dai loro peccati risorgeranno nella gloria, coloro che opposero un rifiuto al perdono loro offerto risorgeranno nell’ignominia.

Caro Teofilo, nella prossima lettera diremo che gli uomini risorgeranno immortali, cioè risorgeranno per non morire più.

Tuo Don Battista.

Gli uomini risorgeranno immortali

Caro Teofilo,

gli uomini non moriranno più dopo la loro risurrezione; ne siamo sicuri? Certamente sì.

Per quali motivi possiamo affermare ciò?

Ce li offre S. Tommaso.

Primo motivo

La necessità di morire è un difetto che proviene alla natura umana dal peccato.

Ora, col merito della sua passione Cristo ha riparato i difetti della natura provenienti dal peccato.

Lo si deduce da quanto afferma l’Apostolo: <Il dono di grazia non è come la cauta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di uno solo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini> (Rm. 5,15).

Da queste parole si rileva che è più efficace il merito di Cristo nell’eliminare la morte, che il peccato di Adamo nell’introdurla.

Perciò quelli che risorgeranno, perché liberati dalla morte da Cristo, non dovranno più subirla.

Secondo motivo

Se gli uomini che risorgono dovessero morire di nuovo, non si potrebbe dire che Cristo ha distrutto la morte.

Ma essa  è stata distrutta da Cristo, come dice l’Apostolo: <L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte> (1Cor. 15,26).

Secondo la fede della Chiesa quindi si deve ritenere che coloro che risorgono non moriranno più in eterno.

Terzo motivo

L’effetto deve assomigliare alla causa.

Ora, la causa della nostra risurrezione è la risurrezione di Cristo.

Ebbene, se Cristo risorto non muore più, come dice l’Apostolo in Rm. 6,9, anche i risorti non dovranno più morire.

Quarto motivo

Se i morti, dopo la risurrezione, dovessero di nuovo morire, per qual motivo sono risorti? La risurrezione sarebbe una cosa insensata.

Ma Dio, eterna sapienza, non può fare le cose insensate.

Quindi i risorti non subiranno più la morte.

Quinto motivo

La risurrezione non è ordinata a perpetuare la specie umana, perché a questo scopo c’è la generazione.

La risurrezione non è ordinata nemmeno a perpetuare l’anima, la quale è già immortale per natura.

La risurrezione serve a perpetuare il corpo per assicurare all’anima immortale ciò che completa la sua natura di uomo.

La rivelazione viene in aiuto alla ragione.

Ap. 21,4 dice che <non ci sarà più la morte>.

Caro Teofilo, nella prossima lettera dimostreremo che nei risorti non ci sarà né l’uso dei cibi, né l’uso del sesso.

Tuo Don Battista.

L’uso dei cibi e del sesso 

nei risorti?

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato che i risorti non faranno più uso né dei cibi né del sesso.

Anche qui S. Tommaso indugia a lungo per dimostrare che nei risorti non ci sarà più l’uso dei cibo e del sesso nei risorti.

E’ chiaro che l’uso dei cibi serve alla vita corruttibile; infatti, noi mangiamo per evitare la corruzione dovuta alle perdite di calorie, e usiamo il sesso per la generazione e quindi per la conservazione della specie umana.

Ma poiché la vita dei risorti è incorruttibile, non ci sarà bisogno dei cibi per assicurare la vita delle persone, e non ci sarà nemmeno bisogno dell’uso del sesso per conservare la specie umana; nei risorti quindi non ci sarà né l’uso dei cibi, né l’uso del sesso.

Se uno dicesse che nei risorti l’uso dei cibi e dei piaceri sessuali ci sarà

· non per la conservazione o la crescita del corpo, e

· neppure per la conservazione della specie e la moltiplicazione degli uomini,

· ma solo per il piacere insito nell’uso del cibo e del sesso, affinché nel premio finale non manchi agli uomini nessun piacere,

sarebbe evidente l’assurdità di tale affermazione.

Perché è assurdo ammettere l’uso del cibo e del sesso nei risorti perché non manchi loro nessun piacere?

In primo luogo perché la vita dei risorti sarà più ordinata della presente vita.

Ora, se anche in questa vita è un disordine che si usi il cibo e il sesso per il solo piacere, e non per la necessità di sostentare il corpo, o di procreare, perché il piacere non è il fine, ma è un mezzo, a maggior ragione ciò vale per i risorti.

In secondo luogo perché la vita dei risorti è ordinata al possesso della vera beatitudine, la quale non consiste nei piaceri materiali.

In terzo luogo perché gli atti di virtù sono ordinati alla beatitudine come al loro fine; ora, se nella vita dei risorti ci fossero i piaceri gastronomici e sessuali, quali parti integranti della felicità, ne seguirebbe che i suddetti piaceri sarebbero in qualche modo nell’intenzione di coloro che agiscono virtuosamente; il che esclude l’essenza stessa della temperanza: è contro la temperanza che uno si astenga attualmente dai piaceri, per poterne godere maggiormente in seguito.

In quarto luogo perché è ridicolo cercare i piaceri corporali, che noi abbiamo in comune con le bestie, quando si attendono i piaceri sublimi, che noi abbiamo in comune con gli angeli, e che consisteranno nella visione di Dio; ecco perché il Signore afferma: <Alla risurrezione non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli in cielo> (Mt. 22,30). 

Ma caro Teofilo, c’è qualche argomento che sembra a favore delle suddette opinioni.

Si legge ad esempio che Cristo stesso, dopo la risurrezione, mangiò e bevve in presenza dei discepoli.

Ci sono poi dei testi biblici i quali sembrano promettere l’uso dei cibi nello stato dei risorti.

Ad es. in Isaia 25,6 sta scritto: <Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati>.

Che ciò si riferisca allo stato dei futuri risuscitati, è evidente da ciò che segue: <Eliminerà la morte per sempre> (v. 8).

Lo stesso Signore afferma: <Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò di nuovo con voi nel regno del Padre mio> (Mt.26,29).

Che dire di questi testi biblici e simili?

Cristo mangiò dopo la sua risurrezione non per necessità, ma per dimostrare la realtà della sua risurrezione.

I testi biblici poi che sembrano promettere l’uso del cibo dopo la risurrezione vanno intesi in senso spirituale.

Infatti, la Sacra Scrittura ci propone le cose spirituali  sotto la figura di quelle sensibili, <affinché il nostro animo dalle cose che conosce impari ad amare quello che non conosce> (S. Gregorio Magno).

Per tale motivo la Sacra Scrittura è solita descrivere, mediante l’uso dei cibi, il piacere che si gusta nella contemplazione della sapienza.

Caro Teofilo, nei risorti resterà soltanto l’occupazione della vita contemplativa, e non più l’occupazione per trovare piaceri materiali.

Caro Teofilo, nelle prossime lettere cercheremo di capire la natura, le qualità, il luogo, il sesso e l’età dei risuscitati.

Tuo Don Battista.

Natura dei corpi 

dei risuscitati

Caro Teofilo,

quale natura avranno i corpi dei risuscitati?

Alcuni hanno detto che i nostri corpi non risorgono di natura corporea, ma che si trasformano in realtà spirituali; furono spinti a dire questo dalle parole di S. Paolo: <Si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale> (1Cor. 15,44).

Altri furono spinti dalle stesse parole dell’Apostolo ad affermare che i nostri corpi nella risurrezione saranno sottili, simili all’aria e al vento; infatti, anche l’aria è denominata “spirito”; in tal senso “spirituale” significherebbe “aereo”.

Altri poi affermarono che nella risurrezione le anime riprenderanno dei corpi non terresti, ma celesti, rifacendosi alle parole dell’Apostolo: <Vi sono corpi celesti e corpi terrestri> (1Cor. 15,40).

La falsità di queste opinioni è evidente per vari motivi.

La nostra risurrezione sarà conforme alla risurrezione di Cristo, come dice l’Apostolo: <Egli trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil. 3,21).

Ora, Cristo dopo la sua risurrezione aveva un corpo palpabile, composto di carni e di ossa; infatti egli stesso disse ai discepoli: <Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho> (Lc. 24,39).

Anche gli altri uomini quindi, da risorti, avranno corpi palpabili, composti di carne e ossa.

Se l’uomo dopo la sua risurrezione non dovesse avere un corpo composto di carne e di ossa, come quello che ha prima della morte, non sarà della medesima specie umana, ma una realtà diversa.

Ne va di mezzo l’identità tra l’uomo prima della morte e l’uomo dopo la risurrezione.

Se, come abbiamo detto tempo fa, l’anima non può unirsi al corpo di un altro uomo, molto meno, nella risurrezione, l’anima umana potrà unirsi a un corpo di altra specie.

Si veda i fascicoli 4 e 5, in cui si parla a lungo dell’anima umana.

Se il corpo di un risorto non sarà composto delle stesse carni e delle stesse ossa che possiede prima di morire, quell’uomo che risorge non sarà numericamente lo stesso uomo.

Volendo confutare le suddette teorie, diciamo alcune cose.

Primo

Se il corpo umano  si trasforma in una sostanza spirituale,

· o si trasforma nella sua anima,

· o si trasforma in un’altra anima.

Se il corpo si trasforma nella sua anima, allora dopo la risurrezione ci sarà solo l’anima, priva del suo corpo, come l’anima separata prima della risurrezione; in tal caso la risurrezione è servita a niente.

Se poi il corpo dovesse trasformarsi in un’altra sostanza spirituale, ne seguirebbe che due sostanze spirituali vengono a comporre un’unica natura: il che è impossibile, perché qualsiasi sostanza spirituale è per sé sussistente.

Secondo

È impossibile che il corpo dell’uomo risuscitato sia simile all’aria o al vento.

Infatti, è necessario che il corpo dell’uomo abbia una figura determinata, sia nel tutto che nelle parti; ma l’aria o il vento è privo di figura; non è quindi possibile che il corpo dell’uomo risorto sia simile all’aria o al vento.

Inoltre il corpo dell’uomo che risorge deve essere provvisto di tatto, come ogni animale.

Ora, un corpo di aria o di vento non può avere la facoltà del tatto.

E’ quindi impossibile che il corpo dell’uomo risorto sia simile all’aria o al vento.

Terzo

Il corpo dell’uomo risorto non può neppure essere un corpo celeste.

Infatti, i corpi celesti non possono prendere la figura di un corpo umano.

E’ quindi impossibile che i corpi dei risorti ricevano la natura dei corpi celesti.

Caro Teofilo, parleremo ancora dei corpi dei risuscitati nelle prossime lettere.

Tuo Don Battista.

I corpi dei risuscitati…

Caro Teofilo,

bisogna dire che, sebbene i corpi dei risorti debbano essere della medesima specie dei corpi attuali, le loro disposizioni saranno diverse, per il fatto che tutti i corpi dei risorti, tanto dei buoni che dei cattivi, saranno incorruttibili.

Diciamo questo con tre argomenti.

Il primo argomento si desume dal fine della risurrezione.

Infatti, tanto i buoni che i cattivi risorgeranno per ricevere anche nel corpo il premio o il castigo per le azioni compiute mentre vivevano nel corpo.

Ora, il premio dei buoni, che è la beatitudine, sarà eterno; così pure il castigo dovuto al peccato mortale è una pena eterna, come già dicemmo tempo fa.

E’ quindi necessario che il corpo restituito ai buoni e ai cattivi sia incorruttibile.

Il secondo argomento si desume dalla causa formale della risurrezione, che è l’anima.

Abbiamo appena detto che l’anima riprenderà  il suo corpo con la risurrezione, per non restare per sempre separata da esso.

Ebbene, poiché è in vista della perfezione dell’anima che ad essa viene restituito il corpo, è opportuno che il corpo riceva la disposizione che si addice all’anima.

Se l’anima è incorruttibile, le sarà restituito un corpo incorruttibile.

Il terzo argomento si può desumere dalla causa agente della risurrezione, che è Dio, il quale è incorruttibile.

Tutto ciò è in sintonia con l’affermazione dell’Apostolo: <E’ necessario che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità> (1Cor. 15,53).

L’uomo quindi che risorge sarà immortale,

· non perché assumerà un corpo diverso da quello attuale,
· ma perché l’identico corpo che adesso è corruttibile diventerà incorruttibile.
Le parole dell’Apostolo: <La carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio> (1Cor. 15,50), vanno intese nel senso che nello stato della risurrezione finale sarà eliminata la corruzione della carne  e del sangue, restando però la sostanza della carne e del sangue.

Caro Teofilo, nella prossima lettera parleremo delle qualità dei corpi risuscitati.

Tuo Don Battista.

Qualità dei corpi risorti

Caro Teofilo,

parlando dei corpi risorti, incominciamo a dire che nella risurrezione i difetti della natura saranno eliminati in tutti, sia nei buoni che nei cattivi; resterà però una differenza tra i buoni e i cattivi rispetto alle doti personali.

L’anima, col suo comportamento buono o cattivo,

· può meritare di essere elevata alla gloria della visione di Dio, oppure

· può meritare di essere esclusa dalla gloria della visione di Dio.

Ebbene, il corpo di tutti sarà disposto in armonia con le disposizione dell’anima. 

L’anima, che è incorruttibile, comunicherà al suo corpo l’essere incorruttibile.

L’anima che gode la visione di Dio è ripiena di luce spirituale; e quindi, per una certa ridondanza dell’anima sul corpo, anche il corpo a suo modo sarà rivestito dello <splendore> della gloria.

Ecco perché l’Apostolo scrive: <Si semina ignobile e risorge glorioso> (1Cor. 15,43).

Adesso il nostro corpo è opaco, allora però sarà glorioso, secondo le parole di Gesù: <Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro> (Mt. 13,43).

L’anima che gode la visione di Dio, essendo unita al suo ultimo fine, vedrà adempiuto ogni suo desiderio; e poiché il corpo si muove per il desiderio dell’anima, di conseguenza il corpo obbedirà in tutto al comando dello spirito; perciò i corpi dei beati risuscitati saranno dotati di <agilità>.

Di qui le parole dell’Apostolo: <Si semina debole e risorge pieno di forza> (1Cor. 15,43).

Noi ora sperimentiamo l’impotenza, perché il nostro corpo è incapace di soddisfare il desiderio dell’anima nei movimenti e negli atti che l’anima comanda.

Tale impotenza sarà allora del tutto eliminata, per il ridondare sul corpo della virtù dell’anima che è unita a Dio.

L’anima che ha la fruizione di Dio avrà l’appagamento del suo desiderio con il possesso di tutti i beni e con l’esclusione di qualsiasi male.

Quindi anche il corpo vivificato dall’anima che vede Dio, in armonia con l’anima, possiederà ogni bene e sarà immune da qualsiasi male.

Nei corpi dei risuscitati non ci sarà né corruzione, né deformità, né qualsiasi difetto.

I corpi dei beati saranno <impassibili>.

Questa impassibilità non esclude però nei corpi quella passibilità che è richiesta dai sensi; infatti, i beati si serviranno dei sensi per godere di quelle cose che non ripugnano al loro stato di in corruzione.

Per esprimere questa impassibilità, l’Apostolo afferma: <Si semina corruttibile e risorge incorruttibile> (1Cor. 15,42).

L’anima che ha la fruizione di Dio infine aderisce a lui, partecipa della sua bontà, secondo la sua capacità.

Il corpo sarà perfettamente soggetto all’anima, e ne partecipa le proprietà:

· con la perspicuità dei sensi,

· con perfetto ordine degli appetiti, e

· con la totale perfezione della sua natura.

S. Paolo afferma che <si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale> (1Cor. 15,44).

In che senso il corpo dei risorti sarà un corpo spirituale?

Il corpo dei risorti sarà spirituale,

· non perché diventi spirito, come alcuni hanno falsamente interpretato,

· ma perché esso sarà del tutto soggetto allo spirito.

Caro Teofilo, nella prossima lettera parleremo del luogo, del sesso e dell’età dei corpi glorificati.

Tuo Don Battista.

Luogo, sesso, età dei corpi 

dei risuscitati

Caro Teofilo,

quale sarà il luogo dei corpi glorificati, quale sarà il loro sesso e la loro età?

Cominciamo con il luogo dei corpi glorificati.

Dovrà esserci proporzione tra il luogo e coloro che vi si trovano.

E’ quindi logico che i corpi dei risorti nella gloria abbiano una abitazione celeste, o meglio, è logico che i corpi dei risorti nella gloria abbiano la loro abitazione al di sopra dei cieli con Cristo, il quale <ascese al di sopra di tutti i cieli> (Ef. 4,10). 

Quindi, il luogo dei corpi risorti nella gloria non sarà più la terra, ma il cielo, anzi al di sopra dei cieli, per vivere con Cristo risorto.

Più di questo noi per ora non possiamo sapere, perché la rivelazione non dice altro. 

E quale sarà il sesso dei corpi risorti?

Non sarà tolto dai corpi dei risuscitati niente di quanto appartiene alla perfezione della natura.

I corpi risorgeranno nella loro integrità.

Ora, all’integrità del corpo umano appartengono tutte le membra, anche quelle che servono alla generazione, sia nei maschi che nelle femmine.

I corpi risorti quindi risorgeranno anche con queste membra.

E quale sarà l’età dei corpi glorificati?

S. Tommaso dice che risusciteremo tutti nell’età di Cristo: <trentatre anni>, perché la perfezione della natura umana si raggiunge  soltanto a questa età.

Infatti,

· l’età che precede non ha ancora raggiunto la perfezione della natura umana nel suo sviluppo naturale,

· l’età che segue poi, col suo deperimento, si va allontanando dalla perfezione della natura umana.

Possiamo dire che, in mancanza di una rivelazione divina, dobbiamo accontentarci di un argomento di ragione; questo di S. Tommaso è sicuramente un argomento ragionevole.

Caro Teofilo, nella prossima lettera parleremo della qualità dei corpi risorti nei dannati.

Tuo Don Battista.

Qualità dei corpi risorti

nei dannati

Caro Teofilo,

i corpi dei dannati dovranno essere proporzionati alle loro anime.

Ora, le anime dei dannati 

· hanno buona la natura, in quanto essa è creata da Dio;

· avranno invece disordinata la volontà, in quanto è lontana dal proprio fine, che è Dio.

I corpi dei dannati quindi,

· rispetto alle qualità naturali, saranno reintegrati; risorgeranno quindi nell’età perfetta, senza nessuno di quei difetti e di quelle menomazioni che sono dovuti o a un errore della natura, o a qualche infermità; ecco perché l’Apostolo dice che <i morti risorgeranno incorrotti> (1Cor. 15,52); dal contesto della pagina dell’Apostolo, l’affermazione va intesa sia per i buoni che per i cattivi;

· rispetto alla volontà dell’anima, lontana da Dio, il corpo non sarà spirituale, non sarà cioè soggetto allo spirito, ma ribelle allo spirito; non sarà dotato di agilità, ma piuttosto pesante, quindi insopportabile all’anima; sarà un corpo passibile, come o peggio di adesso, in modo però da subire la sofferenza da parte delle cose sensibili, ma non la distruzione; il corpo sarà tormentato come sarà tormentata la sua anima per la totale frustrazione del desiderio naturale di felicità; sarà anche un corpo opaco e tenebroso, come la sua anima sarà priva della luce divina; i corpi dei malvagi risorgeranno quindi privi di gloria.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ci domanderemo: come il diavolo e le anime, che sono sostanze senza corpo possono essere tormentate dal fuoco materiale?

Tuo Don Battista.

Il fuoco materiale può tormentare

le sostanza senza corpo?

Caro Teofilo,

come il diavolo che è incorporeo, e le anime umane prima della risurrezione, possono essere tormentate dal fuoco materiale?

Il Signore infatti dice ai malvagi: <Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli> (Mt. 25,41).

Non si deve pensare che le sostanze incorporee possono soffrire per il fuoco materiale, come sono afflitti dal fuoco i corpi corruttibili.

Le sostanze incorporee sono tormentate dal fuoco per un certo legame con esso.

Infatti, gli spiriti possono essere legati ai corpi in modi diversi:

· o quali forme, come l’anima è unita al corpo umano, per comunicare al corpo la vita;

· o come fanno i negromanti, i quali, con l’aiuto dei demoni, legano gli spiriti a immagini o a qualcosa di simile;

· o per virtù divina sono legati al fuoco materiale gli spiriti dannati; per essi è un tormento sapere di essere legati per castigo a delle cose meschine.

Ma è giusto che gli spiriti dannati siano puniti con pene corporali?

E’ giusto, perché ogni peccato della creatura ragionevole deriva dal fatto che si ribella a Dio.

Ora, il castigo deve essere proporzionato alla colpa.

Uno si ribella a Dio volgendo il suo amore alle cose più che a Dio, o invece che a Dio.

E’ quindi giusto che per punizione la natura ragionevole che pecca sia sottoposta e in qualche modo legata agli esseri inferiori, cioè agli esseri corporei.

Al peccato che si commette contro Dio è dovuta

· non solo la pena del danno,

· ma anche la pena del senso.

Il peccato infatti ha due aspetti:

· il peccato è ribellione a Dio; a questa ribellione corrisponde la pena del danno, che è la separazione da Dio;

· il peccato è anche adesione disordinata alle cose create; a questa adesione disordinata alle cose create corrisponde la pena del senso, che è il tormento dell’anima provocato dalle cose materiali.

Il castigo dell’anima che si denomina <pena del senso> deve provenire da cose che possono affliggere.

Che cosa può affliggere?

Affligge ciò che è contrario alla volontà.

Ora, alla volontà naturale di una sostanza spirituale non è contrario unirsi a un’altra sostanza spirituale; anzi, ciò è piacevole per lei, e serve alla sua perfezione, perché è un’unione di cose consimili.

E’ invece contrario alla volontà naturale delle sostanza spirituali essere assoggettate a un corpo.

Precisiamo che non si tratta del corpo umano; in tal caso l’anima non è assoggettata al suo corpo, ma governa il suo corpo.

E’ quindi comprensibile che le sostanze spirituali siano punite mediante cose materiali.

E’ quindi chiaro che

· si deve interpretare in senso spirituale quanto si legge nella Scrittura circa il premio dei beati, quando ad es. si promettono cibi e bevande;

· si devono invece intendere in senso materiale certi castighi materiali che la Scrittura minaccia ai peccatori.

Infatti,

· non è conveniente che una natura superiore venga premiata con l’uso di una natura inferiore, ma piuttosto con l’unione a una natura superiore;

· è invece giusto che una natura superiore sia punita mediante un legame con gli esseri inferiori.

Dobbiamo aggiungere che niente impedisce che anche quello che la Scrittura dice circa certe pene corporali debba essere inteso in senso spirituale e metaforico.

Ad es. quando viene detto in Isaia: <Il loro verme non morirà> (66,24), per <verme> si può intendere il rimorso della coscienza, dal quale gli empi saranno tormentati; non è infatti possibile che un verme corporeo possa rodere una sostanza spirituale, e neppure possa rodere i corpi dei dannati che saranno incorruttibili.

Così pure il pianto e lo stridore di denti, di cui parla Gesù (cf. Mt.8,12), nelle sostanze spirituali, devono essere intesi in senso metaforico.

Caro Teofilo, quando le anime ricevono la pena o il premio? La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Pena o premio delle anime…

Caro Teofilo,

le anime ricevono il premio o la pena appena separate dal corpo con la morte.

Ci sono motivi per affermare questo.

Quando l’anima si separa dal corpo, diventa capace della visione di Dio, al quale non poteva giungere mentre era unita a un corpo corruttibile.

Non c’è nessuna ragione per cui dovrebbero essere differiti la pena e il premio, dal momento che l’anima è capace dell’una e dell’altro.

Quindi, appena l’anima si separa dal corpo, essa riceve il premio o il castigo per le <opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2Cor. 5,10).

La vita presente costituisce lo stato adatto per meritare o demeritare.

Ecco perché è paragonata da Giobbe al servizio militare o da Gesù a una giornata di lavoro.

Ma dopo il servizio militare o dopo il lavoro è dovuto il premio per chi si è comportato bene, o il castigo per chi si è comportato male.

Le anime quindi, subito dopo la morte, ricevono il premio o il castigo.

Il merito e la colpa spettano prima all’anima che al corpo, perché gli atti meritano o demeritano in quanto sono volontari.

Quindi, tanto il premio che il castigo è giusto che derivino al corpo dall’anima; mai premio e castigo spettano all’anima a motivo del corpo.

Non c’è quindi nessuna ragione per la quale , nel punire o nel premiare le anime, si debba attendere la riassunzione dei corpi.

Anzi, sembra giusto che le anime, in cui la colpa e il merito si sono trovate in antecedenza, per prime siano anche o punite o premiate.

Caro Teofilo, si deve però notare che da parte dei buoni ci può essere un ostacolo che impedisca di ricevere immediatamente, dopo la morte, l’ultima ricompensa, che consiste nella visione di Dio.

Quale ostacolo?

L’anima non può essere elevata alla visione di Dio, se non è del tutto purificata dal peccato.

Ora, dal peccato l’anima viene purificata in questa vita dalla Penitenza e dagli altri Sacramenti.

Ma talora capita che tale purificazione non venga compiuta totalmente in questa vita; è possibile che uno arrivi alla morte con qualche debito morale da pagare, cioè con qualche colpa veniale o con qualche residuo di peccati precedenti.

Costui non merita di essere escluso del tutto dal premio, perché egli possiede la carità, pur mescolata a colpe veniali.

E’ necessario che tali anime si purifichino dopo questa vita, prima di conseguire il premio finale, cioè la visione di Dio.

Ebbene, questa purificazione avviene per mezzo di sofferenze e per mezzo delle indulgenze.

I negligenti sarebbero in condizione migliore dei ferventi, qualora essi non subissero in futuro quelle afflizioni che hanno trascurato in questa vita.

Perciò le anime dei buoni, che hanno ancora qualcosa da espiare in questo mondo, hanno un ritardo nel conseguimento del premio, fino a che non abbiano subito le pene purificatrici.

Ecco la ragione per cui ammettiamo il purgatorio.

A conferma di questa tesi si possono addurre le parole dell’Apostolo: <Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; ma se l’opera  finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco> (1Cor. 3,14-15).

C’è inoltre la consuetudine della Chiesa universale, la quale prega per i defunti; ora, tali preghiere sarebbero inutili, se non si ammettesse il purgatorio dopo la morte.

Infatti, la Chiesa non prega per quelli che hanno raggiunto il loro termine nella gloria o nella dannazione, ma prega per quelli che ancora non l’hanno raggiunto.

Abbiamo dimostrato che le anime conseguono subito dopo la morte il premio, se non c’è impedimento, o il castigo.

Questa verità è insegnata anche dalla rivelazione cristiana.

Dice Gesù in una parabola: <Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti…> (Lc. 16,22-24).

La parabola continua dicendo che il ricco, stando nell’inferno, si rivolge ad Abramo perché  avvisi i suoi fratelli ancora in vita affinché non vadano nei tormenti infernali.

S. Luca ci racconta anche la fine del cosiddetto buon ladrone; Gesù gli dice: <In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso> (23,43).

Col termine <paradiso> si intende il premio finale, come fa intendere l’Apocalisse: <Al vincitore darò da mangiare dell’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio> (2,7).

Qualcuno pensa che il paradiso sia una realtà della terra, alludendo a Gen. 2,8.

Ma se si considera attentamente la Sacra Scrittura, si riscontra che la retribuzione finale viene concessa subito dopo questa vita, senza attendere la risurrezione dei corpi.

Infatti, l’Apostolo, dopo aver parlato della gloria futura in 1Cor. 4.17-18, aggiunge: <Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani d’uomo, nei cieli> (1Cor. 5,1).

L’Apostolo lascia intendere chiaramente che alla distruzione del corpo, l’anima viene introdotta nella dimora celeste, la quale non è altro che il godimento di Dio.

Appena più avanti l’Apostolo dice ancor più chiaramente che riceveremo il premio subito, al momento della morte: <Siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finchè abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore> (1Cor. 5,6-8).

Ora, inutilmente noi vorremmo abbandonare il corpo, se non potessimo essere subito presenti al Signore; fino a quando <camminiamo nella fede e non ancora in visione>, noi siamo lontani dal Signore.

Appena quindi un’anima santa si separa dal corpo, subito vede Dio direttamente, senza intermediari; il che costituisce la beatitudine finale.

S. Paolo esprime la stessa sua convinzione in un’altra sua lettera; egli sente <il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo> (Fil. 1,23).

Ora Cristo è in cielo; l’Apostolo quindi sperava di raggiungere subito il cielo appena <sciolto dal corpo>.

Quindi, appena uno muore, la sua anima va immediatamente

· o in cielo,

· o in purgatorio,

· o all’inferno.

Caro Teofilo, nella prossima lettera dimostreremo che dopo la morte 

· le anime dei santi avranno la loro volontà immutabile nel bene, e

· le anime dei malvagi avranno la loro volontà immutabile nel male.

Tuo Don Battista.

Volontà immutabile 

nel bene o nel male

Caro Teofilo,

le anime, appena separate dal loro corpo, avranno una volontà immutabile, o nel bene, o nel male.

Dopo la morte la volontà dell’uomo non potrà più mutare né dal bene al male, né dal male al bene.

Perché le anime dei santi, subito dopo la morte, avranno la loro volontà immutabile nel bene?

Per molti motivi.

Appena l’anima è separata dal corpo, non sarà più in stato di lotta e di sforzo, ma in condizione di ricevere il premio o il castigo di ciò che ha fatto nella sua vita sulla terra; abbiamo infatti dimostrato che l’anima, alla morte, consegue immediatamente il premio eterno o il castigo eterno.

L’anima quindi non potrà più mutare  la sua volontà dal bene al male o dal male al bene.

La creatura ragionevole desidera per natura di essere beata; essa non può non volere la felicità piena.

La creatura ragionevole però, in questa vita, può riporre la sua felicità o in Dio, o in qualcosa d’altro.

Questo avviene perché ciò in cui consiste la vera beatitudine, cioè Dio, non è appreso quale oggetto di beatitudine; viene invece considerato fonte di beatitudine qualcosa d’altro, verso cui la volontà disordinata si volge come al proprio fine.

Chi per es. mette il proprio fine nei piaceri della carne, considera questi come il bene sommo, e quindi come la beatitudine.

Ma coloro che sono già beati percepiscono la realtà in cui veramente consiste la beatitudine, che è Dio.

Quindi tutti coloro che sono beati non possono distogliere la volontà da colui nel quale consiste la vera beatitudine, cioè da Dio.

Essi quindi non possono più avere una volizione perversa.

Chiunque è soddisfatto di ciò che ha, non cerca altro.

Ora, chiunque è beato è soddisfatto di ciò che costituisce la vera beatitudine, che è Dio, e non desidera altro.

Quindi la volontà di nessun beato può piegarsi al male.

Noi non possiamo non volere il bene, il bene vero o il bene apparente.

Nella volontà quindi non può esserci il peccato, senza una certa ignoranza dell’intelletto; giustamente Aristotele dice che <ogni malvagio è un ignorante> (Etica).

Ma le anime beate non possono in nessun modo essere ignoranti, perché nella visione di Dio vedono tutta la realtà; quindi le anime beate in nessun modo possono avere una volontà cattiva.

Fino a che non abbiamo  raggiunto l’ultimo fine, la nostra volontà può pervertirsi; non così dopo che la volontà è arrivata alla fruizione dell’ultimo fine, che è Dio, il quale è desiderabile per se stesso e amabile in sommo grado.

Passiamo alla immutabilità della volontà nel male.

Perché le anime dei malvagi, subito dopo la morte, avranno la volontà immutabile nel male?

Abbiamo dimostrato tempo fa che a chi muore in  peccato mortale è dovuta una pena eterna.

Ora, se le anime dannate, dopo la morte, potessero mutare la loro volontà cattiva in volontà buona, sarebbe ingiusto che venissero putite eternamente.

La volontà dell’anima dannata quindi non può volgersi al bene, come la volontà dell’anima beata non può volgersi al male.

La volontà non può mutare in bene dopo il peccato se non mediante la grazia.

Ora, come le anime sante sono ammesse alla bontà divina, così le anime dannate sono totalmente escluse dalla grazia.

Le anime dannate quindi non possono mutare in meglio la loro volontà.

Caro Teofilo, prima di chiudere la lettera, vorrei dimostrarti che anche la volontà delle anime del purgatorio resta immutabile nel bene.

Chi è in purgatorio, ha una volontà buona e tale rimane in eterno.

Ne siamo sicuri? E’ certo che le anime del purgatorio non cambieranno mai la loro volontà buona?

Abbiamo dimostrato che le anime dei beati e dei dannati hanno la loro volontà immutabile: nel bene i beati, nel male i dannati.

Ora, le anime del purgatorio sono partite da questo mondo con la carità, con la quale sono unite a Dio come loro fine.

Poiché dopo la morte la volontà resta immutabile, le anime del purgatorio, avendo la carità, conserveranno la carità in eterno, come le anime beate.

Da queste brevi considerazioni risulta evidente che il purgatorio non deve essere considerato vicino all’inferno, ma al paradiso: è l’anticamera del paradiso e non un inferno provvisorio; le anime del purgatorio soffrono volontariamente in attesa di vedere Dio e di fruirne eternamente.

Caro Teofilo, prima di passare a parlare del giudizio finale, vorrei  fare ancora qualche considerazione  sull’immutabilità del volere in tutte le anime separate dal corpo.

L’immutabilità del volere, caro Teofilo, non è incompatibile con il libero arbitrio?

Le anime del cielo, dell’inferno e del purgatorio, avendo una volontà immutabile, nel bene o nel male, vengono private del dono della libertà?

Per capire che dopo la morte le anime non perdono la libertà, bisogna partire dal fine ultimo dell’uomo.

Tutto ciò che l’uomo vuole, di bene o di male, lo vuole per un fine.

E quindi tutta la bontà o tutta la malizia della volontà dipende dal fine ultimo.

Se dal momento della morte l’anima raggiunge il suo fine ultimo, buono o cattivo che sia, la volontà dell’anima non può mutare dal bene al male o dal male al bene.

L’anima può sempre passare da un oggetto all’altro, conservando però l’ordine verso il fine ultimo raggiunto.

Se l’anima ha raggiunto il fine ultimo buono, cioè Dio, può passare da un oggetto all’altro solo nel campo del bene.

Se l’anima ha invece raggiunto il fine ultimo cattivo, cioè l’allontanamento da Dio, può passare da un oggetto all’altro solo nel campo del male; vediamo ad es. ciò che fa il diavolo: può possedere un corpo, può bruciare il letto a un santo, può tentare al peccato una determinata persona, può passare da una persona all’altra, ecc., ma sempre nel campo del male.

Quindi, dal momento della morte, l’anima conserva il suo libero arbitrio, in sintonia però col fine ultimo raggiunto, che può essere buono o cattivo.

Ti ricordo infine, caro Teofilo, che la volontà delle anime resterà immutabile nel bene o nel male, anche quando esse riprenderanno i loro corpi nel giorno della risurrezione finale, perché i corpi saranno armonizzati alle esigenze delle loro anime: non saranno le anime a seguire i corpi, ma saranno i corpi a seguire le anime.

Tuo Don Battista.

Il giudizio finale

Caro Teofilo,

per quanto l’uomo compie in questa vita ci sarà una doppia retribuzione:

· la prima riguarda l’anima; questa retribuzione si consegue subito dopo la separazione dell’anima dal corpo; 

· la seconda riguarda il ricongiungimento  dell’anima col suo corpo;

· la prima retribuzione viene assegnata singolarmente a ciascuno, via via che gli individui muoiono;

· la seconda retribuzione sarà assegnata collettivamente a tutti al momento della risurrezione universale.

Ora, ogni retribuzione in cui si applica una diversità di meriti richiede un giudizio.

Devono perciò esserci due giudizi:

· il primo, particolare, per assegnare alle singole anime la pena o il premio;

· il secondo, universale, in cui verrà assegnato a tutti simultaneamente, sia rispetto al corpo, sia rispetto all’anima, quanto hanno meritato.

E poiché Cristo ci ha meritato la risurrezione e la vita eterna con la sua umanità, nella quale ha sofferto ed è risuscitato, spetta a lui il giudizio universale, nel quale i risuscitati saranno premiati o puniti.

Di qui le parole del Signore: <Il Padre gli ha dato il potere di giudicare, perché è figlio dell’uomo> (Gv. 5,27).

E poiché nel giudizio finale si dovrà giudicare del premio o del castigo di corpi visibili, è giusto che tale giudizio si svolga visibilmente.

Cristo quindi giudicherà nel suo aspetto di uomo, che tutti potranno vedere, buoni e cattivi.

Anche i cattivi vedranno il giudice, non però in quanto Dio, ma in quanto uomo, perché chi vede Dio resta beato; Dio quindi può essere veduto solo dai buoni.

Caro Teofilo, solo Cristo giudicherà il mondo; ma il Vangelo ci dice che giudicheranno con lui anche gli Apostoli, ai quali fu detto dal Signore stesso: <In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele> (Mt. 19,28).

S. Tommaso pensa che gli Apostoli giudicheranno come giudici assistenti; dice anche che tale promessa di Gesù si estende a coloro che hanno imitato l’esempio degli Apostoli.

Caro Teofilo, c’è ancora una cosa da dire: essa riguarda <lo stato del mondo dopo il giudizio>.

Tuo Don Battista.

Lo stato del mondo

dopo il giudizio

Caro Teofilo,

siamo giunti alla fine di questo lungo studio della Somma contro i gentili; parliamo dello <stato del mondo dopo il giudizio finale>.

Come sarà il mondo dopo il giudizio finale?

Dopo il giudizio finale la natura umana sarà totalmente costituita nel suo termine.

E poiché tutti gli esseri corporei sono in qualche modo per l’uomo, è conveniente che allora venga mutato lo stato di tutta la creazione materiale, in modo da armonizzarsi con lo stato finale dell’uomo.

E poiché allora gli uomini saranno incorruttibili, sarà eliminato da tutto il creato corporeo lo stato di generazione e di corruzione.

Ecco perché l’Apostolo afferma che <la creazione stessa… nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio> (Rm. 8,19-21).

E poiché la creazione materiale sarà armonizzata allo stato finale dell’uomo, e poiché gli uomini non solo saranno liberati dalla corruzione, ma saranno rivestiti di gloria, necessariamente anche la creazione materiale conseguirà a modo suo una luce di gloria.

Di qui le parole dell’Apocalisse: <Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra> (21,1).

Significative sono anche le parole che si trovano in Isaia; è Dio che parla: <Ecco io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio> (65,17-18).

Possiamo concludere con un passo della prima lettera ai Corinzi di S. Paolo, commentato da S. Tommaso:

L’Apostolo scrive: <Come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. Bisogna infatti che egli regni finchè non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti> (1Cor. 15,22-28).

S. Tommaso fa un lungo commento a queste parole dell’Apostolo; ma vorrei citare solo il seguente passo:

<Il Regno di Cristo progredisce a poco a poco, per quanto riguarda il suo manifestarsi e il suo farsi conoscere, “finchè non abbia posto tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi”, cioè fino a quando tutti i suoi nemici non confessino che egli regna: i buoni infatti con la gioia della felicità, i cattivi con la loro confusione; e poi non regna più, ossia il suo regno non progredisce e non si manifesta ulteriormente, perché è già pienamente evidente>.

Caro Teofilo, abbiamo così terminato lo studio di questa grande opera di S.Tommaso d’Aquino; ti esorto a riprendere da capo la lettura e lo studio, perché non basta una semplice lettura per capire bene il mirabile impianto dell’opera.

Ti ringrazio dell’attenzione che mi hai dimostrato.

Tuo Don Battista. 
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